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Industria in profonda trasformazione 
Pirelli, 3.000 
operai in meno 
Per la Bicocca 
non c'è futuro 
Gigantesca ristrutturazione per i pneu
matici - Oggi presidio in .piazza Duomo 

MILANO — Qualcuno l'ha 
chiamata «grande jruerrat del 
pneumatico. Al di la delle im
magini più o meno azzeccate, la 
cosa certa è che i colossi della 
gomma che in Europa si sparti
scono il mercato, principal
mente Michelin e Pirelli, ce la 
stanno mettendo tutta per raf
forzare le loro posizioni a qua
lunque costo. L arrivo dei giap
ponesi della Sumitomo sta 
mettendo a dura prova gli staff 
dirigenziali. L'acquisto della fi
liale francese della Dunlop da 
parte della casa produttrice di 
Tokio è ormai cosa fatta e a 
nessuno sfugge il fatto che nella 
gara per appropriarsi dei pezzi 
di quello che un tempo fu dav
vero un «impero» industriale a 
uscire sconfitti sono stati pro
prio Michelin e Pirelli, che fa
cendo uno strappo alla regola 
avevano tentato di inserirsi di 
comune accordo nell'operazio
ne. L'ingresso del consorzio ita
lo-francese nella società inglese 
avrebbe richiesto un intervento 
finanziario pubblico di circa 1,4 
miliardi di franchi, mentre la 
Sumitomo si accontenterebbe 
di un miliardo di franchi garan
tendo il lavoro a 3800 addetti 
su 5614. La società giapponese 
ha già fatto sapere che non è 
interessata a continuare a pro
durre pneumatici per autocarri 

che rappresentano buona parte 
di quel 9 per cento del mercato 
europeo della Dunlop. Da chi 
sarà coperto quello spazio? E a 
questo interrogativo che Mi-
cnelin e Pirelli dovranno ri
spondere. Entrambe le società 
stanno raccogliendo i frutti di 
una stagione che si è chiusa con 
il segno positivo. La ripresa del
le vendite di coperture per au
tomobili per Pirelli è stata buo
na visto che ha incrementato il 
suo fatturato del 9 per cento. 
Brillanti risultati in Germania, 
mediocri in Italia, ottimi in 
Turchia, Argentina, Brasile. 
Proprio in America latina, tra 
l'altro, la multinazionale italia
na sembra aver spostato i suoi 
§ revalenti interessi. Quello 

rasiliano è uno dei più impor
tanti dei 110 stabilimenti di
spersi in mezzo mondo. Per i 
veicoli pesanti, pur persistendo 
la debolezza del mercato (basti 
pensare agli effetti in Italia del
la lunga crisi Iveco-Fiat) si re
gistra una inversione di marcia 
nei ricambi. Tutti elementi, 
questi, che caricano di maggior 
significato l'appuntamento con 
il pneumatico ultima genera
zione, quello con l'anima metal
lica adatto per strade ad alta 
velocità e autostrade, montato 
sui TIR, Per la verità i francesi 
della Michelin lo scoprirono nel 

1973, ma oggi la Pirelli si accin-

f;e al grande balzo: passare dal-
a produzione di quattro-cin

quecento pezzi al giorno a volu
mi più elevati. La multinazio
nale ha deciso già dove produr
li, non più nel fabbricone della 
Bicocca, nell'area industriale 
più antica di Milano, fino a 
qualche anno fa cuore e cervel
lo dell'intero gruppo, bensì a 
Settimo Torinese, nei capanno
ni rilevati dalla società Ceat. 
Fra tre anni la produzione delle 
coperture metalliche dovrebbe 
avvenire su scala industriale. A 
pagarne le spese in termini 

Iiiuttosto gravi saranno tremila 
avoratori dello stabilimento 

milanese che entro cinque anni 
— secondo i calcoli dell'azien
da — dovrebbero andarsene. 
Con il trasferimento al 6ud del
la produzione di pneumatici gi
ganti a struttura tessile, alla 
Bicocca resterebbe ben poco: i 
cavi (settore in cui Pirelli è 
«leader» riconosciuto), prodotti 
diversificati, il centro direzio
nale. Già Pirelli ha commissio
nato a Bernardo Secchi, ex'pre-
side della facoltà di architettu
ra, lo studio per una città della 
scienza e della ricerca che po
trebbe sorgere proprio alla Bi
cocca. Il sindacato chimici ha 
puntato i piedi: a Milano deve 
restare una produzione qualifi
cata alternativa al pneumatico 
tessile attraverso la redistribu
zione delle quote produttive tra 
i diversi stabilimenti delle co
perture per vettura. A Torino, 
intanto, nella fabbrica ex Ceat 
(pneumatici vetture) si lavora 
anche il sabato per far fronte a 
nuove commesse. La maglia si 
rivela stretta: dieci anni fa alla 
Bicocca lavorava il doppio de
gli attuali seimila addetti; metà 
dei dipendenti della Ceat di 
Torino è in cassa integrazione, 
lo stabilimento Ceat di Agna-
gni resta sul filo del rasoio no
nostante le rassicurazioni della 
Pirelli, in Lombardia circa mil
le addetti di società Pirelli ri
schiano il posto. L'allarme è 
stato lanciato e stamane le itu-
te bianche» del gruppo si fer
meranno di nuovo per quattro 
ore e presidieranno piazra del 
Duomo. 

A. Rollio Salimbeni 

Ire Philips, 
dopo la lotta 
l'annuncio 
del negoziato 
Marcia indietro dell'azienda - Ieri assemblee 
contro gli annunciati 1.500 licenziamenti 

MILANO —• Ancora non era
no terminate le assemblee 
convocate dal sindacato do
po che erano state sospese le 
trattative con la Ire Philips, 
che alle sedi della Firn è 
giunto un telegramma del
l'azienda: poche righe per di
re che la direzione del grup
po «conferma la propria di
sponibilità* a una discussio
ne con il sindacato su un «ap-
firofondito esame della si-
uazione di mercato», e poi a 

•successivi Incontri a livello 
di stabilimento», e che que
sta disponibilità deve inten
dersi a partire da oggi. 

Nella forma 11 messaggio 
non contiene enormi novità, 
ma nella sostanza il passo 
Indietro è clamoroso. L'In
contro tra le parti era stato 
sospeso mercoledì scorso, In
fatti, proprio dopo che la di
rezione del gruppo aveva po
sto come pregiudiziale l'ac
cettazione da parte del sin
dacato della riduzione di 
1.500 posti di lavoro (su 
8.000) entro la fine del prossi
mo anno. Accettato 11 princi
pio dei tagli occupazionali, 
dicevano 1 dirigenti della Ire, 
poi possiamo discutere della 
ristrutturazione. Inutili era

no state le richieste del diri
genti sindacali di fare esat
tamente 11 contrarlo: esami
nare la situazione di merca
to, approfondire II confronto 
settore per settore e stabili
mento per stabilimento, e 
poi esaminare anche tempi e 
strumenti per affrontare gli 
eventuali problemi occupa
zionali. 

Il confronto tra sindacato 
e azienda, impostato in quel 
termini, ha finito per assu
mere 11 valore anche di una 
battaglia di principio: che 
sindacato è quello che accet
ta una così drastica riduzio
ne dell'occupazione prima 
ancora di entrare nel merito 
del problemi della fabbrica? 
La pretesa della Ire Philips 
conteneva dunque Implicita
mente anche una sfida alla 
Firn e una minaccia: quella 
di procedere comunque da 
sola. 

Ora, dopo le grandi assem
blee di ieri in tutti gli stabili
menti sembra che 11 confron
to possa ripartire dall'inizio, 
e cioè dalla reale situazione 
di mercato e dalle prospetti
ve di sviluppo degli elettro
domestici Philips nei diversi 
mercati. 

Nel corso delle assemblee 
di Ieri, è stata approvata lar
gamente la scelta della FLM 
di non proseguire 11 confron
to con l'azienda su quel pla
no; domani Inoltre si riunirà 
11 coordinamento sindacale 
del gruppo e già nel pome
riggio, con ogni probabilità, 
rappresentanti del lavorato
ri e dell'azienda torneranno 
ad Incontrarsi. 

«A quel punto comincerà 
la parte più difficile» è 11 pa
rere di Sordi, segretario della 
FLM di Varese. «DI fronte al 
piano della Ire Philips noi 
dovremo saper dimostrare 
una adeguata capacità di 
proposta. Questa non è la 
fabbrlchetta in crisi: qui si 
discutono le prospettive di 
una fabbrica moderna, che 
già oggi utilizza tecnologie e 
moduli organizzativi molto 
avanzati e che si deve attrez
zare per reggere 11 confronto 
con 1 primi nel mondo». 

Il sindacato qualche idea 
ce l'ha, e la discuterà con 1 
delegati al coordinamento. 
Intanto lavora per rinsalda
re il proprio rapporto con I 
lavoratori, con una serie di 
assemblee In tutti 1 reparti e 
organizzando l'esperimento 
di un questionarlo, da distri
buire capillarmente tra tutti 
i dipendenti, comprendente 
una serie di domande tese a 
misurare l'indice di gradi
mento di una serie di solu
zioni che utilizzerebbero, in
tanto, quello che già c'è nel 
contratto di lavoro, In termi
ni di orarlo, di partirne, di 
flessibilità. La distribuzione 
e la raccolta del questionarlo 
sarà condotta In tempi rapi
di, per utilizzare le sue indi
cazioni già nel confronto che 
si apre con l'azienda, ora che 
— come dicono alla FLM, 
non senza una certa soddi
sfazione — «la Ire Philips ha 
dovuto riconoscere che non 
può evitare il confronto con 
il sindacato». 

Dario Venegoni 

Zanussi, 
la FLM 
chiede 
certezze 
al governo 
MILANO — Assemblee e 
scioperi articolati Ieri In tut
te le fabbriche Zanussi della 
provincia di Pordenone per 
rivendicare una Iniziativa 
del governo che consenta al 
gruppo di superare le attuali 
incertezze finanziarle e per
ché si possa così finalmente 
avviare una discussione se
ria sulla ristrutturazione del 
gruppo dopo l'Ingresso nel 
vertice societario della sve
dese Electrolux. 

Nel corso delle assemblee 1 
dirigenti della FLM hanno 
anche denunciato 11 fatto che 
lì governo non ha ancora 
convocato la riunione del Ci-
pi che deve esaminare la ri
chiesta della cassa Integra
zione alla Zanussi. 

Si complica intanto la 
trattativa per 11 consolida
mento della imponente mas
sa di debiti esteri che grava
no sul bilancio della società 
pordenonese. Una settimana 
fa sembrava che l'accordo 
con le banche estere creditri
ci fosse cosa fatta, e dunque 
che alla riunione del consi
glio di amministrazione Za
nussi di oggi si sarebbe potu
ta chiudere formalmente la 
questione. Evidentemente 
invece — come dicono oggi a 
Pordenone — si è venduta 
troppo presto la pelle dell'or
so, visto che al contrarlo 
manca ancora all'intesa la 
firma di Importanti Istituti 
di credito. 

Alfa Romeo, si discute 
di «orari sperimentali» 
Ieri l'assemblea generale ad Arese - Le proposte dell'azienda 
per la turnazione - Una conferma: la produzione diminuirà 

MILANO — Del caso Alfa si 
riparlerà al tavolo delle trat
tative fra una decina di gior
ni. Entro l'undici ottobre, in
fatti, U sindacato metalmec
canici avrà definito la rispo
sta da presentare alla dire
zione della casa automobili
stica sulle quattromila so
spensioni a zero ore. La Firn 
ritiene indispensabile can
cellare il ricorso alle zero ore, 
definendo soluzioni alterna
tive che facciano perno sulla 
redistribuzione dell'orario di 
lavoro fra tutti gli addetti e 
utilizzando la cassa integra
zione a rotazione. L'Alfa Ro
meo, nell'ultimo incontro, 
ha prospettato una serie di 
proposte: sperimentazione 
nelle aree di lavoro a basso 
contenuto professionale con 
tre dipendenti al posto dei 
due attuali, quattro ore di 
cassa integrazione e quattro 

ore di lavoro per i dipendenti 
sopra i 55 anni, rimpiazzati 
da giovani (anch'essi quattro 
ore di cassa integrazione e 
quattro ore di lavoro), nelle 
aree tecniche quattro ore di 
lavoro e quattro ore di for
mazione alternate. Su queste 
ipotesi la Firn sta discutendo 
insieme con 1 lavoratori. 

Ieri sotto li capannone del 
grandi motori si è riunita 
l'assemblea generale per in
formare sull'andamento del
la trattativa, domani si riu
nisce il consiglio di fabbrica, 
poi sarà la volta delle assem
blee di reparto. La Firn mila
nese e lombarda ha chiesto 
ufficialmente alla categoria 
nazionale di premere affin
ché Iri e Flnmeccanlca (pro
prietari dell'Alfa Romeo) 
chiariscano le prospettive 
del gruppo e le scelte conte
nute nel piano strategico 
1985-1994 sul quale c'erano 

state nelle settimane scorse 
anticipazioni e polemiche. 
Ettore Massacesl, dal canto 
suo, ha confermato che l'Al
fa Romeo diventerà molto 
più «piccola» dal momento 
che ha ribadito l'obiettivo 
della riduzione della produ
zione. 

Il punto di equilibrio per 
far quadrare i conti (una per
dita di 80 miliardi di lire nel 
settore auto), viene definito 
attorno a una produzione 
annua di 200/220 mila vettu
re. Massacesl nega lo sman
tellamento ad Arese ma con
ferma la necessità di ridurre 
il personale. Per quanto ri
guarda le voci di una possibi
le cessione dell'azienda (o di 
parte di essa) a gruppi stra
nieri, Massacesl rimane nel 
vago affermando di non es
sere in grado di rispondere a 
quelli «che restano soprattut
to dei si dice». 

m * 

Il Sud si e modificato 
La CGIL saprà capirlo? 
L'esecutivo della confederazione dedicato ai problemi del Mez
zogiorno - La relazione di Bolaffi - Quali poteri a Perotti? 

Salverino De Vito 

Gli italiani 
lavorano 
più di 
tedeschi e 
svedesi 

ROMA — Lavoriamo meno degli svizzeri, ma tanto di più dei 
tedeschi e degli svedesi. I dati pubblicati dall'.IDW» — uno dei più 
autorevoli centri di ricerca economici europei — smentisce uno dei 
luoghi comuni più abusati. In Italia si lavora più che nei paesi 
nostri diretti concorrenti in Europa. La ragione di tutto ciò sta 
nell'assenteismo: i lavoratori italiani rimangono a casa molto me
no. Tra i paesi industrializzati, comunque, come abbiamo detto, è 
il Giappone che detiene il record di ore lavorate: duemila e sessan-
tuno. Seguono gli Stati Uriti con mille e ottocento. Poi vengono i 
paesi europei: la Svizzera (1837), il Belgio (1660), FOianda (1658), 
la Francia (1651), l'Italia (1645), la Germania (1635). Per ultima la 
Svezia: 1596. Massimo Peroni 

ROMA — «...e poi c'è la questione meridionalet. 
Tante, troppe volte un problema così complesso, 
così delicato è stato liquidato dal sindacato con 
qualche battuta al termine di un lungo documen
to. La «vertenza Sud», insomma, per molto tem
po è stata solo un lungo elenco di cose da fare, un 
elenco di denunce. Per essere ancora più chiarì: 
la discussione dentro il movimento sindacale è 
rimasta ancorata a luoghi comuni. Ecco perché 
Guido Bolaffi, segretario confederale, introdu
cendo ieri i lavori dell'esecutivo CGIL dedicato 
ai problemi del Mezzogiorno — una riunione «at
tesa da anni» — ha detto esplicitamente: «Par
tendo dai problemi del Sud vogliamo ricostruire 
una nuova unità della sinistra. Ma per realizzare 
tutto ciò bisogna prendere le mosse da una nuova 
e più spregiudicata analisi della situazione». 

I vecchi cliché non reggono più: il Sud non è 
più un'area di «pura ed omogenea arretratezza». 
Ci sono fenomeni nuovi che vanno capiti, analiz
zati. Dalla seconda metà degli anni settanta si è 
sviluppato nel Sud un modello economico deci
samente precario, che si basava su una crescita 
elevata dei consumi accompagnata però da una 
stagnazione dei livelli di produzione. Un'econo
mia precaria, dunque, dove la ricchezza è stata 
prodotta al di fuori dell'economia regolamenta
ta, è stata prodotta col lavoro nero, col decentra
mento. In quegli anni, sfruttando anche una fase 
congiunturale che voleva nel Sud una crisi meno 
dura che nel resto del paese, nel Mezzogiorno 
l'occupazione è cresciuta al di fuori dall'indu
stria, nei servizi, negli apparati burocratici. «Na
sce da qui — sostiene ancora la relazione — uno 
degli elementi principali della dipendenza assi
stita del Sud». Quel «modello* però oggi non reg
ge più: le tendenze del sistema economico nazio
nale, accompagnate dalle scelte neo-liberiste del 
governo e degli imprenditori, spingono decisa
mente verso una «concentrazione degli interventi 
per la riconversione al Nord», lasciando che il 

Sud si emargini ancora di più. Ecco da dove viene 
quella che la CGIL definisce «la minaccia di col
lasso socio-istituzionale». 

Che s'intende con questa espressione? «Vuol 
dire — per usare ancora le parole di Bolaffi — 
che il divario tra il Sud e il resto del paese non è 
più solo economico. Oggi c'è una differenza che è 
anche culturale, ambientale». 

Un nuovo divario, dunque. Come affrontarlo? 
Innanzitutto escludendo le vecchie strade. E qui 
va fatto un inciso: nonostante il gran parlare fino 
ad ora il governo non ha presentato un suo dise
gno di legge per la riforma dell'intervento strar-
dinario. Senza legge, e senza piano triennale che 
è stato ritirato da De Vito. Si arriva così all'as
surdo che oggi l'unico strumento di «governo* 
degli interventi pubblici al Sud è il commissario 
liquidatore della Casmez. Sì, proprio quel Massi
mo Perotti, che doveva avere compiti «ristretti e 
limitati». 

Il sindacato stavolta però non si limita a de
nunciare sprechi, clientelismi, inadeguatezze. Ha 
un suo progetto: «A differenza dal passato — 
sostiene la CGIL — tutte le competenze e gli 
incentivi allo sviluppo all'occupazione devono 
essere riunificati a livello nazionale, mentre va 
delegata alle autonomie locali la responsabilità e 
le decisioni degli interventi di competenza sul 
territorio». * 

Quindi superamento dell'intervento straordi
nario, quindi gestione nazionale di tutti gli inter
venti per lo sviluppo, quindi modifica della for
mazione professionale e quindi separazione — 
per ciò che riguarda eli inverventi nel territorio 
— fra la decisione politica degli enti locali e ge
stione dei lavori. 

Il sindacato sarà capace di fare tutto ciò? Nel
la relazione c'è scritto che questa elaborazione 
«deve rafforzare l'impegno di coerenza del sinda
cato nella politica rivendicativa». Un richiamo 
che probabilmente è anche un'autocritica. 

Stefano Bocconetti 

CASINO" 
MUNICIPALE 
D I VENEZIA 

Si dà avviso che le sale da 
gioco saranno aperte nella se
de invernale di Cà Vendramin-
Calergi da giovedì 4 ottobre 
p.v. 

Fisco, Visentini difende le sue norme 
«Se le Camere le cambiano mi dimetto» 
ROMA — Visentini ha Ini
ziato a spron battuto la bat
taglia per la difesa a oltranza 
del suo pacchetto di «norme 
antievasione», come sono 
state ottimisticamente defi
nite. Intevenendo Ieri a Mi
lano al convegno di un sin
dacato autonomo dei lavora
tori delle finanze, ha ribadito 
il concetto già espresso nei 
giorni scorsi: se 11 Parlamen
to dovesse stravolgere l'or
ganicità del provvedimenti, 
egli si dimetterebbe. «Non mi 
presterò a un'opera di svuo
tamento e di inganno», ha 
detto 11 ministro repubblica
no, simile a quella subita ne
gli anni da altri provvedi
menti analoghi «privati delle 
disposizioni più idonee a ot
tenere risultati che si conti
nuava ad affermare di voler 
perseguire». 

Rispondendo indiretta
mente alla pioggia di criti
che e d! osservazioni che da 
fiiù parti — e partlcolarmen-
e dal settore della piccola 

Imprenditoria commerciale 
e Industriale — sono venute 
In questi giorni, Visentini ha 
ricordato che le norme con
tenute nel suo disegno di leg

ge hanno carattere tempora
neo. La disciplina delle for-
fettlzzazloni durerà tre anni 
e «dovrà consentire, senza al
cun inasprimento delle ali
quote nel confronti dei con
tribuenti che già corrispon
dono regolarmente i tributi, 
un consistente recupero di 
imponibile». Tuttavia, sa
pendo già di dover cedere 
qualcosa In sede di discus
sione parlamentare, Visenti
ni ha lanciato un ammoni
mento: le norme transitorie 
possono anche essere mo
dificate, ma a patto «che si 
tratti di alternative reali, 
non mistificatorie come la 
proposta di limitare le forfet-
Uzzazloni a cinquanta o cen
to milioni e contemporanea
mente estendere la contabi
lità semplificata oltre l'at
tuale limite del 780 milioni». 

Visto che 11 tema delle di
missioni va di moda, il segre
tario del sindacato che ha 
promosso l! convegno, Enzo 
Vigano, ha appoggiato a spa
da tratta Visentini, minac
ciando le dimissioni in mas
sa del dipendenti delle finan
ze se II pacchetto verrà stra
volto nella discussione In au
la. 

Brevi 

Gli statali sulla finanziaria 
ROMA — «n rifiuto per un metodo che di fatto vanificherebbe la conquista 
dete certezze contrarcuafi del settore pubblico stabilite dalla legge-quadro» e 
la richiesta col verificare la quantità e la qualità dei flussi di spesa del settore 
pubblico in una apposte sede negozialo: questo a senso di un comunicato 
unitario deta federazione CGIL. CISL. UIL statali, che si è riunita per discutere 
deBa legge finanziaria. 

Aumenta la richiesta di energia elettrica 
ROMA — Nel mese di settembre la richiesta <£ energia ha registrato in ItaKa 
un incremento dei 3.3 per cento rispetto ano stesso mese cMT83. Da gennaio 
a settembre l'incremento è stato del 6,4 per cento, sempre auto «testo 
periodo dell'anno precedente. Secondo le statistiche fomite dar ENEL, runico 
decremento neBa richiesta <f energia elettrica a settembre si è verificato a 
Torino, con una diminuzione dello 0.4 per cento. L'incremento maggiore si è 
verificato a CagGari con un più 9.6 per cento. 

Finsider: settemila prepensionamenti 
ROMA — Oltre settemaa lavoratori siderurgici (7.055 par resattezza) hanno 
abbandonato dal kjgfio aragoste scorso 1 gruppo Finsider. utilizzando la 
nuova normativa sul prepensionamento a cinquanta anni. I dati sono stati 
riferiti delta FLM. dopo gfi incontri svoltisi la settimana scorsa con razienda. 

Manifestazione dei lavoratori ENEL 
ROMA — Sono oltre 61 maa (pari al 54 per cento degli organici ENEL • ben 
superiore alla forza organizzata daBa FNLE) le firme in calce ala petizione del 
sindacato di categoria CGIL che saranno consegnate stamane a Roma al 
presidente dell'ente, l'ingegner CorbeKni. da delegazioni di lavoratori prove
nienti da tutte le regioni. La. petizione chiede: la ripresa dada trattative. 
l'adeguamento del premio di produzione, la consultazione o il referendum 
sur utilizzo dei 20 miliardi che raccordo separato con CISL • UIL destina ad 
una vera e propria cassa mutua integrativa vietata dalla legge. 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penala 

N. 885/84 R.E.S. 
N. 444732 C.P. • R.G.48528/83 

Il Pretore di Torino, in data 23/12/1983 ha pronunciato il 
seguente decreto 

C O N T R O 
BORTOLOTTO VITTORIO 
nato a Roma il 27/7 /1947 
res. in Moncalcìeri (TO) via Cavour n. 13 

Per avere in Torino il 31 /8 /83 , in violazione dell'art. 720 C.P., 
partecipato al giuoco d'azzardo della rou'ette in una casa da 
giuoco clandestina. Recidiva ex art. 99 c.p. 

O M I S S I S 

Condanna il suddetto alla pena di L 80.000 di ammenda, oltre 
le spese di procedimento ed ordina la pubblicazione del decreto, 
per estratto, sul giornale «l'Unità». 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino, lì 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 
Carlo Bardi 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penale 

N. 882/84 R.E.S. 
N. 57117/83 R.G. 
Il Pretore di Torino, in data 15/6/1984 ha pronunciato la seguente sentenza 

C O N T R O 
BERTA SILVIO 
nato a Torino il 24/10/1929 
res. in Torino via Servai» n. 126/G 

I M P U T A T O 
del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 per avere in Torino il 
30/9/83 emesso sull'Istituto Bancario San Paolo di Torino assegni bancari 
di L 10.548.000 senza che al predetto Istituto o trattario fossero deposita
ti i fondi corrispondenti. Ipotesi grave per l'elevato importo dell'assegno. 
Recidiva ex art. 99 c.p. 

O M I S S I S 
Condanna il suddetto alla pena di L. 400.000 di multa, oltre le spese di 
procedimento; 
Ordina la pubblicazione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unita». 
Vieta all'imputato l'emissione di assegni bancari e postali per la durata di 
anni uno. 
Per estratto conforme all'originale. 
Torino. 0 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Carlo Bardi 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penale 

N. 884/84 R.E.S. 
N. 17849/84 R.G. 
Il Pretore dì Torino, in data 15/6/1984 ha pronunciatola seguente sentenza ' 

C O N T R O 
BERNARDINI LUANA 
nata a Carrara il 20/2/1956 
res. in Torino corso Novara n. 34 

I M P U T A T O 
del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 per avere in Torino fl 
5/3/84, 13/3/84, 14/3/84 emesso sulla Cassa di Risparmio di Torino 
assegni bancari di L 5.850.000, 479.520. 1.114.300 senza che al pre
detto Istituto o trattario fossero depositati i fondi corrispondenti, e ciò per 
un medesimo disegno criminoso. Ipotesi grave. 

O M I S S I S 
Condanna la suddetta alta pena di L. 400.000 di multa, oltre le spese di 
procedimento; 
Ordina la pubblicazione della sentenza, per estratto, sul giornale d'Unita». 
Vieta all'imputato l'emissione di assegni bancari e postali par la durata di 
anni uno. 
Per estratto conforme all'originale. 
Torino, n 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Cario Bardi 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penale 

N. 887/84 R.E.S. 
N. 448155 C.P. - R.G. 9385/84 

Il Pretore di Torino, in data 19/3/1984 ha pronunciato 9 seguente 
decreto; 

C O N T R O 
CIANFLONE SALVATORE 
nato a Roecabernarda I* 1/11/1949 
rea. in Grugfiasco via Podgora n. 16 

Per avere in Torino il 16/2/1984, in violazione dell'art. 720 C.P., 
partecipato a) giuoco d'azzardo dosa roulette in una casa da giuoco 
clandestina. Reckfva ex art. 99 cp. 

O M I S S I S 

Condanna il suddetto alla pena ci L 80.000 di ammenda oltre le 
spese di procedimento ed eroìna la pubbicariona del decreto, per 
estratto, sul giornale d'Unita». 
Per estratto conforma aH'origjnaie. 

Torino, H 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 
Catto Bardi 

PRETURA DI TORINO 
N. 881/84 R.E.S. 
N. 27353/83 R.G. 
R Pretore di Torino, in data 6/1/1984 ha piununuatu la seguente sentenza 

C O N T R O 
BALLESTRIN GIORGIO 
nato s Tarino 115/3/1958 
ras. in Torino corso Corsica n. 4 

I M P U T A T O 
del reato di cui aTart. 116 «.DJ- 21/12/33 n. 1736 per «veni in Torino 1 
12/4/83,16/6/83.28/6/83,12/7/83 smaiao sutTsCejlo Bancario San 
Paolo di Torino, con più azioni esecutive dato stesso dì 
assegni bancari di L. 504.000. 1.268.000. 1.160.000. 718.500 <• 
che al predetto Istituto o ti stia io fossero dsposiWi i fondi < 
ipotesi grave per gf HnportL 

O M I S S I S 
Condanna 1 suddetto afte pene di L 500.000 di multa, onrs Is spese di 
procedimento; 
Ordina la pubbieszione dets sentane, par estratto, sul gamete «f Una)». 
Vieta aT imputato remissione di assegni bancari s postai per Is durata di 
mn uno. 
Per estratto conforme aToriginsI*'. 
Torino. • 30 kjgfo 1S84. IL DfRETTORfi 01 SEZIONE 

Cario Bardi 

PRETURA DI TORINO 
N. 888/84 R.E.S. 
N. 49685/83 CP. - R.G. 
Il Pretore d Tarino, in data 18/10/1983 he prourciatt l seguente 
decreto, reso esecutivo con sentenza osi 6/4/1984 del Pretore d 
Torino; 

C O N T R O 
FRANCHINA SEBASTIANO 
nato a Ucria (ME) i 20/4/1943 
dom. in Torino, via CsetsMsmno n. 47 
Per avare in Torino 1 5/9/1983. in vtosjztons dsTsrt. 720 CP.. 
partecipato H giuoco d'azzardo dai •dada in una i 
clandestine. Retidrva ex art. 93 cp. 

O M I S S I S 
Condanne 3 suddetto afta pena o) L I50 .000 d* ammenda 
spese oi proceownento M eroina M ptsxwicszionsi osi 
estratto, sul giornale fTUnits». 
rsr astrano oonrorrns sa angprtsts. 
Torino, 1 3 0 luglio 1984. IL DIRETTORE DI 

Carlo Bardi 

offrale 

< • ri* 


